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e tà  furono in onore le teorie di P la tone ,  che consiglia invece non doversi i traffici eserci­
ta re  dai reggitori delle c i t tà ,  perchè le civiltà superiori r iposano  non sulle industrie  e sul 
commercio, che m irano  a l l ’ap p a g am en to  dei bisogni m ateria li ,  m a  nel culto  dell’a r te  e 
della scienza, che tende  a l l’elevazione dello spirito . Tali m assim e, diffuse in Italia, secon­
d av a n o  il nuovo  senso della v ita .  La m e rca tu ra ,  t e n u ta  indegna  della g ra v i tà  di un  uom o 
politico, parve  più a d a t t a  alla plebe, onde assai di rado  si v idero  ancora  i patriz i  in toga 
tener  banco a Rialto , nè più m u ta ro n o  essi in ricchi fondachi i vas t i  p ian te r ren i  dei 
loro palazzi, nè furono  più gelosi del privilegio di im barcare  i loro figli sulle galee dello 
s ta to  per  p repa ra r l i  alla dopp ia  professione di negozianti  e di cap itan i  navali.  Il sena to ,  
nel 1535, si l a m e n ta v a  che già da  te m p o  la nobile g ioven tù  non si desse più « a n eg o t ia r  
« in la c i t tà  nè alla nav iga tion  nè ad  a l tre  laudevole in dus t r ie»  (1). Ma, q u a n tu n q u e  la 
fo r tu n a  non fosse più quella ,  Venezia, sino quas i a lla  fine del secolo X V, te n ev a  anco ra  
il p r im a to  sui mari .  Nel 1487, il v iagg ia to re  G iosa fa tte  B a rba ro  po te v a  ancora  dire: 
« Nei due esercizi [la mercatura e la navigazione] dal principio suo infino al dì p resen te ,  
« ta n to  sono s ta t i  eccellenti li miei padr i  e signori veneziani,  che credo p o te r  dire con 
« v e r i tà ,  che tengono in q u e s ta  cosa il p r in c ip a to »  (2). Nelle te r re  più rem ote ,  come la 
Cina, a l t ra  m o n e ta  non si conosceva fuori dello zecchino; Vasco di G am a t r o v a v a  a Ca- 
licut il d u ca to  vene to  <3>; nell’idioma di molti popoli, t r a  i quali  l’inglese, a v e v a  lasciato  
sue tracce  il linguaggio m ercanti le  di Venezia, e le voci di peso, ròtolo, cantora, correvano  
in molti paesi dell’Asia. Dopo la c a d u ta  di C os tan tinopoli ,  i traffici con q u e s ta  c i t tà  erano 
di molto d im inu it i ,  m a sem pre  fiorenti quelli con la Siria e l’E g it to ;  le Indie m a n d a v a n o  
ancora  merci preziose, oro, a rom a ti ,  droghe; le isole dell’Arcipelago greco i p ro d o t t i  
più pregia ti  della te rra ;  la G erm ania  m etalli,  la F ranc ia  tele e lane, la S p ag n a  sete, lane, 
cuoi, la F ia n d ra  tappezzerie  e panni ,  la Russia e la Po lonia  pelli rarissim e; e sulle nav i  
veneziane si v edeva  l’oro in verghe, in cannelle, in pezzi. V enezia  a p p a r iv a  sem pre p ro ­
spera  e lieta, e i negozianti  di ogni paese c o n t in u av a n o  ad affluire alla lagune, special- 
m e n te  in occasione della fiera ce lebra tiss im a dell’Ascensione. Scoperto  il c o n t in en te  a m e ­
ricano (1492), t r o v a t a  la v ia  m a r i t t im a  alle Indie (1498), la concorrenza degli Spagnoli,  
dei Portoghesi e qu ind i degli Olandesi e degli Inglesi, che r i t i r a v a n o  d i r e t ta m e n te  le 
der ra te ,  iniz iando il s is tem a coloniale e a l te ran d o  i pubblic i valori ,  fece declinare la p ro ­
spe r i tà  com m erciale  v e n e ta  insieme con quella delle c i t tà  ansea tiche  del Baltico. Q uando  
a ques ti  dann i si aggiunsero  le conqu is te  del T u rco  e la p e rd i ta  di m olt i possed im enti 
in O riente , si p o te v a  orm ai dire che il m are  era d iv e n u to  infido alla sua do n n a ,  e il s im bo­
lico sposalizio sul buc in to ro  isp irava l’a troce  sa rcasm o di un  p o e ta  francese:

«.... ces vieux coquz v o n t espouser la m er,
D ont ii sont les m aris e t le T u re  Padultère  » W.

S em bra  il volgare com m en to  di quella  più efficace osservazione che nel 1499 un 
pascià  faceva a un d ip lom atico  veneziano: « Venezia ha  sposa to  il m ar  fino adesso, per  
« l’aven ir  tocherà  a noi » <5>.

Nelle r in n o v a te  condizioni d ’E u ro p a  la R epubb lica ,  come con generose parole 
scriveva G irolam o Priuli,  non p o te v a  ricevere m aggior  colpo dal perdere la libertade 
in  fuori. Se ne accorsero i reggitori dello S ta to ,  e, r i levando  i pericoli, te n ta ro n o  tenersi 
d ir i t t i  in mezzo alla bufera, chiedendo, con u n a  sollecitudine che mal n ascondeva  l’inqu ie ­
tud ine ,  a tu t t i  i loro am basc ia to ri  e consoli in E u ropa ,  nell’Asia, nelPAfrica, le più p a r t i ­
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